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L‟Autore, Raffaella Iafrate, è professore associato di Psicologia sociale presso la Facoltà 
di Psicologia dell‟Università Cattolica del Sacro Cuore. Il prof. Iafrate si occupa in 
particolare di metodi e tecniche di enrichment familiare e di relazioni familiari e sociali. 
Nell‟articolo Iafrate suffraga con ottimi argomenti le tecniche e gli interventi preventivi, 
che negli ultimi anni sono venuti sviluppandosi, atti a rafforzare e promuovere il legame di 
coppie e genitori, prevenendo eventuali sviluppi problematici. Tanto l‟Autore ne è 
convinto, che esorta gli studiosi di relazioni familiari a profondere gli sforzi delle attività di 
studio in una ricerca di prospettiva preventiva in ambito familiare. Iafrate vuole dare il suo 
personale contributo di pensiero sul come intendere la prevenzione. L‟Autore in un primo 
momento fa una profonda disamina dei vantaggi della prevenzione, poi apre il dibattito 
ponendo l‟interrogativo se sia meglio prevenire o promuovere. Soffermandosi, altresì, sul 
riferimento etimologico che i due termini hanno nell‟enciclopedia medica, la parola 
resurgere (dirigere dal basso in alto) è quella che meglio sintetizza in modo significativo il 
pensiero dell‟Autore sulle tecniche di prevenzione in ambito familiare. Inoltre ci sono due 
ostacoli, che limiterebbero l‟attuazione degli interventi preventivi, quali il “mito del 
naturalismo”, e i “tabù matrimoniali”. Di questi fattori ostativi l‟Autore dà ampia 
spiegazione sociologica; egli dipana la questione utilizzando dotti argomenti di psicologia 
di relazioni familiari, con chiarezza espositiva e linguistica. Prendendo le distanze da una 
prospettiva “idealizzata” del funzionamento della famiglia, l‟Autore asserisce che gli 
interventi pro-famiglia non devono avere come target il raggiungimento di una felicità 
familiare tout court, ma semplicemente la costruzione e il mantenimento dell’identità della 
famiglia: cioè, gli orientamenti verso la risorsa famiglia sono connessi con il tema della 
difficoltà e del rischio. L‟articolo si distingue per la brillante sintesi tra approfondimento 
speculativo, estremo rigore nell‟analisi di posizioni e di testi originali e chiarezza 
espositiva. 
 

Salvatore Alessi  

IAFRATE R. 

“Prevenzione in famiglia, ricetta contro le crisi?” 

Vita e Pensiero, 5 (2008), pp. 129 -135  
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Martini rilegge Montini: già l‟assonanza dei due nomi restituisce l‟impressione di 

un‟affinità, anzitutto spirituale, tra due uomini di Chiesa, che in tempi diversi hanno 

condiviso il ministero episcopale nella diocesi ambrosiana. Ma l‟impressione acquisisce 

maggiore consistenza e profondità se si leggono gli interventi che il card. Martini ha 

dedicato a papa Montini durante i suoi 22 anni di episcopato e che sono stati pubblicati 

recentemente dalla Editrice Studium. 

A tali interventi se ne aggiunge un ultimo, intitolato “Affidamento totale a Dio. Rileggendo 

il Pensiero alla morte di Paolo VI”,  in cui il card. Martini commenta il Pensiero alla morte 

di Paolo VI con ampi riferimenti personali, ripresi poi dal cardinale durante l‟incontro 

pubblico di presentazione del libro avvenuto il 2 ottobre scorso al Centro San Fedele di 

Milano. 

Dopo la conferenza con il prof. d‟Agostino sul fine-vita può essere per noi molto 

interessante cogliere la testimonianza di due uomini spirituali di fronte al mistero della 

vita e della morte.  

In un breve articolo Gianfranco Brunelli, vicedirettore de “Il Regno”, descrive i punti 

salienti e più emozionanti del discorso di Martini alla presentazione del libro, mentre 

nell‟articolo di fondo viene riportato l‟intervento introduttivo di Franco Giulio Brambilla, 

Vicario Episcopale per la cultura della diocesi di Milano e Rettore della Facoltà teologica 

dell‟Italia settentrionale, già vicario episcopale durante l‟episcopato di Martini. 

 

 Davide Arcangeli 

BRAMBILLA F.G. 

“Martini e «il pensiero alla morte»”  

Il Regno, 18 (2008), p. 591  
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L‟articolo ci presenta, evitando qualsiasi tipo di polemica tra tradizionalisti e 

rinnovatori, la differenza di concezione della liturgia tra prima e dopo il Concilio 

Vaticano II, facendo pure presenti i limiti propri della definizione conciliare, cioè il 

fatto di presentare un concetto astratto che bisogna incarnare nella pratica 

religiosa quotidiana. Le due conseguenze liturgiche che devono scaturire dal 

Concilio sono, da una parte,  la necessità di creare una scienza liturgica adeguata 

e, dall'altra, di far diventare la liturgia vera espressione della vita della Chiesa, in 

quanto è Dio stesso che si dona in essa. A questo punto, e senza abbandonare il 

testo conciliare, l‟Autore cerca di creare un vademecum liturgico-pastorale, in 

modo che la liturgia sia sempre e in modo effettivo espressione della vita della 

Chiesa, non soltanto dal punto di vista della vita del clero ma anche, e soprattutto, 

della vita di ogni fedele, che deve partecipare attivamente e, quindi, deve essere 

educato in tal senso, giacché i segni visibili di cui è composta la liturgia hanno 

come fine quello di avvicinare alla comprensione del mistero della salvezza. 

 

Javier Belda 

SALMAN W.   

“I principi fondamentali della pastorale liturgica” 

Orientamenti Pastorali, 7-8 (2008), pp. 52 -56  
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Soprattutto chi è interessato al mondo dei giovani può trovare in questo dossier alcune 

importanti delucidazioni su come pensano, su cosa desiderano e su come si può entrare 

in dialogo con i giovani per presentare la “bella storia del Vangelo”. Il tutto si svolge in 

quattro sezioni del dossier intitolate: 1- La bell‟età; 2- Gesù: un incontro di senso; 3- 

Gesù: un incontro per la speranza e la libertà; 4- Per un incontro autentico: la via della 

bellezza, la via dei riti. 

Non riassumerò qui ogni sezione; tenterò piuttosto di dare alcune informazioni essenziali 

per invogliare la lettura.  

Un punto, utile da sottolineare, è quello in cui si afferma che l‟indifferenza, spesso 

espressa con parole come: “Dio non mi è necessario, dunque il Figlio di Dio non mi 

riguarda”, è una delle disposizioni più idonee all‟annuncio del Dio cristiano. Infatti, tale 

indifferenza sprona alla fatica gratuita dell‟annuncio senza aspettarsi un ritorno, come 

fanno coloro che praticano il proselitismo. Questo atteggiamento apre alle dinamiche 

evangeliche del dono, dell‟incontro e della grazia, le quali possono comunicare col 

mondo adolescenziale, sempre desideroso di relazioni interpersonali autentiche e 

gratuite. 

Nello studio si cerca anche di individuare quali possano essere le cause di 

allontanamento di molti ragazzi dalla pratica religiosa e, volendone trarre alcune dal 

testo, indico le seguenti: 1- scarsa credibilità dei testimoni; 2- esperienze proposte non 

convincenti; 3- proposte anacronistiche rispetto all‟evoluzione culturale.  

Molto interessante è anche la quarta sezione, che tratta della via della bellezza e dei riti. 

Posso dire che ho trovato questo dossier molto provocatorio in senso positivo, perché  è 

un valido stimolo a migliorare le proposte ai giovani, trovando però un indirizzo da cui 

partire. 

 

Andrea Cola 

CRAVERO D.  

“Il Vangelo: bella storia”  

Note di Pastorale Giovanile, 4 (2008), pp. 3 -31  
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Si tratta di una breve sintesi (tipica dello stile della rivista) in cui vengono presentati gli 

elementi principali dello spazio e dell‟architettura liturgica. Quegli spazi, cioè, in cui il 

popolo di Dio celebra i misteri del Cristo attraverso le varie liturgie: altare, tabernacolo, 

ambone, battistero, cappella feriale e altri luoghi utilizzati per le celebrazioni o la 

preghiera. Di ciascuno viene proposto un breve profilo soprattutto alla luce del 

rinnovamento liturgico-architettonico di questi ultimi decenni. Lo stesso autore non si 

esime dal sottolineare che spesso, in questo ambito, ci siano stati degli abusi e delle 

esagerazioni a volte troppo spregiudicati. È importante conoscere ciascun elemento 

materiale dello spazio sacro perché in esso o dietro di esso c‟è sempre un mistero che si 

vuole simboleggiare o addirittura contenere (come nel caso, ad esempio, del 

tabernacolo). Il sacerdote, conoscendo questi principi fondamentali, in molti casi sarà 

chiamato a dover collaborare con architetti per la costruzione o, nel caso più difficile, ma 

più frequente, nel recupero di luoghi sacri, e li dovrà aiutare, utilizzando anche nuovi 

materiali e tecniche, affinché il tutto sia consono alla struttura che si sta costruendo 

(costruire una chiesa non è lo stesso che costruire un garage); questo lo potrà fare bene 

chi, come il prete, conosce il vero senso del luogo sacro. E‟ auspicabile che da questo 

breve articolo possa sorgere il desiderio di un approfondimento sul tema affinché la Casa 

di Dio sia sempre concepita come uno dei principali luoghi di preghiera e di incontro con 

il Signore presente in mezzo al suo popolo.  

 

don Davide Collu 

SANSON V. 

“Problemi aperti sullo spazio liturgico” 

Rivista di Pastorale Liturgica, 270 (2008), pp. 49 -60  
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L'A., docente al Camillianum, l'Istituto che si occupa di pastorale sanitaria, 

propone una interpretazione del fenomeno dell'eutanasia come sfida alla 

coscienza cristiana nel suo proporsi non solo come magistra ma anche come 

mater. L'articolo è introdotto dalla lettura della reazione che il mondo 

contemporaneo mostra nei confronti della morte: il tentativo di esorcizzarla 

conduce ad una sua negazione e, con essa, alla negazione di tutte quelle 

dimensioni che sono legate alla morte.        Una negazione della morte comporta 

il sorgere di comportamenti “disattivi” nei confronti della vita stessa. Espressione 

di questo disagio è la richiesta di eutanasia. La domanda della morte va però ben  

interpretata: è la morte l'oggetto della domanda, o il desiderio di non vivere più in 

quelle condizioni? L'A. sostiene infatti che anche nel grido più disperato c‟è una 

esigenza di relazione e di speranza che non è sempre adeguatamente percepita. 

La domanda relazionale che si cela quindi dietro la richiesta di morte richiede una 

risposta pastorale adeguata. Una risposta che interpreti il dolore non solo da una 

prospettiva fisica ma anche psicologica, sociale e spirituale. La comunità cristiana 

è chiamata quindi ad intessere relazioni di speranza: l'A., concludendo si 

sofferma sulla possibilità che le cure palliative siano una concretizzazione di 

questa speranza. 

Quintino Venneri 

SANDRIN L. 

“La domanda di eutanasia provoca la nostra pastorale” 

Rassegna di Teologia, 2 (2008), pp. 263 -276  
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Il lavoro di Gambini e Palummieri, ricercatori dell‟Università Salesiana di Roma, appare 

molto interessante per le informazioni che fornisce riguardo le famiglia italiane con 

adolescenti, e soprattutto per le differenze che mette in evidenza tra quelle cattoliche 

(praticanti e non) e quelle dichiaratamente non religiose. 

La ricerca vuole contribuire alla descrizione dell‟attuale famiglia con figli adolescenti: 

dagli anni Cinquanta agli anni Novanta, infatti, si è riscontrata una significativa 

trasformazione delle relazioni familiari, in virtù della quale si è passati dalla “famiglia 

etica” alla cosiddetta “famiglia affettiva”, caratterizzata da relazioni paritetiche, capacità di 

dialogo e di reciproco ascolto, e dal porsi come obiettivo principale quello di contribuire 

alla costruzione di figli “felici”.  

Attraverso la somministrazione ad un campione di quasi 700 studenti tra i 14 e i 19 anni 

di un questionario con domande sullo stile di vita, il livello di disagio e il tipo di religiosità, 

la ricerca porta avanti l‟ipotesi secondo la quale gli adolescenti cattolici praticanti 

avrebbero relazioni più vicine e meno conflittuali con i propri genitori rispetto agli 

adolescenti cattolici non praticanti, e ancor più rispetto a quelli che non sono interessati 

ad un discorso di fede. A questa minore conflittualità nel rapporto con i genitori si 

accompagnerebbe una più scarsa capacità di emanciparsi dagli stessi per realizzare un 

percorso autonomo.     

L‟articolo offre così una panoramica stimolante per valutare in maniera critica, e con dati 

empirici alla mano, le realtà familiari e adolescenziali con le quali spesso ci ritroviamo ad 

operare nella nostra attività pastorale (e non solo).  

 

Renzo Del Vecchio 

GAMBINI P.-PALUMMIERI A.  

“Religiosità degli adolescenti e relazioni familiari. Risultati di una ricerca empirica”  

Orientamenti Pedagogici, 3 (2008), pp. 393 -411  
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Il presente saggio pone al centro i due concetti di filialità e coscienza filiale, per mettere in rilievo, 
attraverso una trattazione sistematica, la possibilità che queste due nozioni riescano, non solo a 
chiarificare il rapporto tra humanum e christianum, ma ad essere anche la base di una morale 
filiale e fraterna fondata nell‟ontologia stessa del cristiano. 
Scrive l‟autore: «La nostra tesi consiste in questa affermazione: quanto più una coscienza si apre 
alla Trascendenza originaria e quindi al senso di pietà, proposto pure dalle religioni positive, verso 
la maestà e bontà del Divino, tanto più essa risulterà nel contempo umile, fiduciosa e 
responsabile. Questo sul versante verticale, del rapporto a Dio. Sul piano orizzontale, una tale 
autocoscienza filiale/creaturale induce al riconoscimento di se stessi e degli altri esseri umani 
come compartecipi nel dono della vita e quindi tenuti al reciproco rispetto. Sicché, una coscienza 
educata bene (dalla retta ragione e dagli insegnamenti positivi delle religioni) può giungere ad 
accogliere come norma etica il principio basilare della responsabilità e del rispetto nei riguardi 
della divinità e dell‟altro uomo, riconosciuto come prossimo e fratello, ossia co-appartenente alla 
famiglia umana». 
La filialità consisterà nell‟essere, e, quindi, nel fare esperienza dell‟essere generati da qualcuno, 
donati a sé da un (A/)altro, che ,sul piano dell’humanum, si concretizza in un’autocoscienza filiale-
creaturale. «Svegliato all‟autoconsapevolezza umana del suo essere donato a sé come persona, 
cioè portatore di dignità, di libertà e di ragione, l‟uomo può aprirsi all‟alterità generante ultima: dai 
genitori al “Genitore” per eccellenza il Dio Padre- Creatore». 
Solo il Dio di Gesù Cristo, che si è rivelato come Padre-Agape, “unico Padre e unico buono”, è 
l‟assoluta Prima persona, colui che, solo, può dire in verità ñIoò, in un atto totalmente oblativo di 
autodonazione. Allo stesso modo, solo l‟Io dell‟Unigenito è pienamente filiale, ossia totale 
ricettività che diventa fiduciosa dipendenza e docile obbedienza fino al dono supremo della vita. È 
infatti nella croce che si manifesta l‟uomo vero, l‟uomo perfetto e libero, il vero Figlio che ridona a 
tutti gli uomini la dignità di figli. In Cristo, dunque, noi siamo costituiti figli che si scoprono amati 
gratuitamente, voluti per se stessi (GS 24), beneficiari di una eredità eterna (Rm 8, 15 ss): l’io 
umano/cristiano è primariamente e ontologicamente un “io filiale”. In questo modo il cristianesimo 
porta a perfezione l‟autocoscienza religiosa dell‟uomo, la cui verità profonda sta nel mistero della 
sua filialità, da cui scaturisce anche la dimensione della fraternitas. Il sapersi figlio (in rapporto a 
Dio), infatti, genera nell‟uomo, costitutivamente chiamato alla socialità, una coscienza nuova in 
relazione agli altri, da accogliere come prossimi che mi sono affidati dall‟unico Padre in vista della 
comunione. Il dato che ci viene dall‟ humanum, ossia la fraternità universale e la solidarietà, viene 
assunto dal cristiano nella forma di una fraternità che ha il suo fondamento in Cristo, fratello 
universale, e la sua legge nell‟amore-charis. L’autore conclude indicando tre aspetti relativi alla 
filialità. Essa può essere vissuta e valorizzata inizialmente in un sano contesto familiare (filialità 
naturale); può aprirsi alla trascendenza divina e all‟universalità del genere umano in alcune grandi 
religioni (filialità religiosa) e trova la sua massima espressione nella figliolanza in Cristo, il vero 
Figlio e perfetto fratello (filialità cristiana). 

Giuseppe Di Stefano 

ROSSETTI C. L.  

“Filialità e vita cristiana “ 

Studia Moralia, 46/1 (2008), pp. ???  
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A più di un secolo dalla sua scomparsa, il pensiero di Friedrich Nietzsche mostra ancora la propria 

affascinante, quanto velenosa, attualità, manifestandosi come l‟anticipazione di un‟imminente 

catastrofe, determinata dalle conseguenze del nichilismo contemporaneo. 

Giorgio Palumbo invita, tuttavia, ad uno sguardo differente, analizzando in profondità la ricerca 

nietzscheana e mostrando come la sua lotta contro l‟essere possa essere letta come un turbato 

interrogativo, che lascia trapelare una conferma: l‟amore per il vero è insito nella natura umana. 

Dopo la morte di Dio occorreva, per Nietzsche, “vincere anche la sua ombra”, annidata proprio nel 

valore intrinseco della verità, presente in una volontà incondizionata dell‟uomo che, nonostante il 

crollo del bene in sé, si trova ad avere a che fare con una inquietudine, tendente comunque alla 

certezza. Per Nietzsche l‟amore per la verità non avrebbe risposta, sarebbe un semplice e 

ingannevole rimedio per l‟uomo debole, che propone, a questa sua volontà, un senso. Dio è morto, 

il Cristianesimo, come dogma e morale, è crollato, ora il tentativo più impegnativo sembra quello di 

far morire il valore in sé della verità, l‟ombra di Dio. Il filosofo “deve mettere sotto torchio la volontà 

di verità” senza doversi sentire in debito verso il valore del vero. 

Palumbo presenta quindi la “autocontraddizione performativa” di un Nietzsche che, pur lottando 

accanitamente contro la volontà incondizionata alla verità, rimane vittima della “seduzione 

irresistibile” proveniente da essa, preso da un instancabile istinto di ricerca. Tutte le volte che si 

presenta la possibilità dell‟autocontraddizione, essa viene trattata in modo sospensivo, lasciata 

irrisolta, come domande senza risposte. 

“Per certi aspetti, dunque – fa osservare Palumbo – in Nietzsche sembra sempre affacciarsi un 

dubbio: si può ridurre la sete di verità a „strumento‟ di un potere estraneo ad essa?”. L‟inquieto 

filosofo avverte molto lucidamente che, se così non fosse, si ammetterebbe un‟armonia tra essere-

senso-bene che rimetterebbe in gioco l‟Essere, il Dio morto: “La verità per noi è provocazione che 

ha il diritto di inquietarci, siamo strutturati moralmente nella ricerca, nulla di meno potrebbe essere 

qui in gioco del tentativo di dialogare con l‟impronta di un Dio affidabile ”. 

       Luciano Tiso 

PALUMBO G. 

“Il valore della Verit¨ e lôombra di Dio. La sfida di Nietzsche” 

Filosofia e teologia, 2 (2008), pp. 313 -328  
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L‟Autore riesce a catturare l‟attenzione affrontando un tema assai importante per i 

fedeli laici come per i pastori. Confrontandosi con uno studio di Bonandi 

pubblicato nella stessa rivista (n. 31/2006, pp. 222-248), Doldi sviluppa la sua 

argomentazione cercando di comprendere alcuni punti nodali della questione, che 

riguardano fedeli divorziati e risposati che intendono accostarsi ai sacramenti. 

Grande spazio è riservato ad indagare il significato profondo dell‟atto coniugale, 

per meglio comprendere alcune proposte come quelle dell‟astensione. Si esplicita 

inoltre che la questione non riguarda solo la disobbedienza ad un comandamento 

morale, ma anche l‟unione tra Cristo e la Chiesa, che il sacramento del 

matrimonio significa. Da queste quindici pagine si coglie tutta la passione 

dell‟Autore, che spiega con rigore la prassi ecclesiale, eventuali possibilità 

pastorali alternative, ragioni teologiche ed antropologiche del magistero e si 

coglie anche la chiarezza nell‟affermare che i fedeli divorziati e risposati non sono 

in piena comunione con la Chiesa. Incrociando temi e argomentazioni di teologia 

morale, sacramentaria e pastorale, Doldi invita a pensare sempre meglio una 

pastorale in preparazione al matrimonio adeguata al contesto odierno. 

 

Alfredo Tedesco 

DOLDI M.  

“La comunione ai divorziati risposati: magistero e teologia morale” 

Teologia, 2 (2008), pp.232 -247  
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L‟Autore presenta dapprima un excursus storico sino al Concilio Vaticano II 

sull‟evoluzione del pensiero cristologico, per poi trasporre i risultati acquisiti in una 

nuova prospettiva, quella della  teologia dell‟inculturazione. 

L‟inculturazione indica “un processo di evangelizzazione per mezzo del quale la 

vita ed il mondo cristiano sono assimilati nei valori di una cultura ma divengono 

pure principio ispiratore ed allo stesso tempo norma e forza di unificazione, che 

trasforma e ricrea la cultura stessa”. 

Dunque se il termine incarnazione riguarda il mistero di Gesù di Nazaret sotto il 

profilo storico, ontologico e soteriologico, allora  l‟incarnazione diviene il modello 

di ogni inculturazione. 

Dobbiamo pensare ad una teologia che guardi alla vita, all‟incontro, allo studio, 

alla spiritualità, all‟annuncio nella dimensione più profonda e verticale 

dell‟inculturazione. Questo porterebbe l‟evangelizzazione ad avere una risonanza 

ampia, più accessibile e fruibile, ma soprattutto eviterà il rischio di 

un‟estremizzazione del linguaggio, di una sua acritica esaltazione che confonde i 

confini del sacro con il profano, della vera mistica con il divino a nostra propria 

immagine. Per noi evangelizzatori la questione dell‟inculturazione del Vangelo 

alla luce di una corretta nozione di incarnazione, nell‟ambito di una realtà segnata 

dal peccato, è sempre più urgente.  

 
Claudio Fabbri 

PIACENTINI E. 

“Inculturazione e teologia dell‟incarnazione” 

Sapienza, 61 (2008), pp. 191 -225  
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La Sede Apostolica, grazie alla forza persuasiva di Mons. Scalabrini, nel 1952 
costituì un Dicastero per i migranti cattolici:  allora chiamato Consiglio Superiore 
per lôemigrazione; dal 28 giugno 1988 – con la Costituzione Apostolica Pastor 
Bonus del Servo di Dio Giovanni Paolo II – è ora denominato Pontificio consiglio 
della cura pastorale per i migranti e itineranti. L’Istituzione fu costituita per 
rispondere alle esigenze nascenti dai forti flussi migratori degli anni del 
dopoguerra. Questo fenomeno divenne oggetto di riflessione per la Chiesa,  ed 
occasione “provvidenziale” – anche se non poche volte dolorosa –  per la 
propagazione della fede. La migrazione dei popoli fu così un‟ulteriore “ chiave di 
lettura” del grande disegno e progetto di Dio per la storia della salvezza umana. 
La Costituzione apostolica Exsul Familia (Nazarethana), promulgata nel 1952 dal 
Servo di Dio Papa Pio XII, fu considerata la magna charta e la pietra miliare per 
questa particolare pastorale; con questo documento si riuscirono ad evitare 
soprattutto i ritardi e le discussioni superflue, causate dalla mancanza di direttive 
precise e dall‟insufficiente legislazione del Codex Iuris Canonici del 1917. Tutto 
rifluì nel Concilio Ecumenico Vaticano II, che trattò della migrazione in più 
documenti e sotto diversi profili. Dobbiamo al Servo di Dio Papa Paolo VI – col 
motu proprio del 15 agosto 1969 Pastoralis migratorum cura e l‟istruzione del 22 
agosto 1969 De pastorali migratorum a cura della Congregazione concistoriale 
(oggi Congregazione per i Vescovi) - a dare le applicazioni speciali degli 
orientamenti conciliari. La lettura di quest‟articolo e dei documenti ivi citati deve 
aiutare ognuno di noi a rendersi consapevoli circa l‟organizzazione della Chiesa 
per far fronte alle necessità dei migranti. La linea guida deve essere chiara: tutto 
parte dall‟idea che questa azione pastorale non si svolge tanto per il singolo 
fedele, ma per il fedele inserito in una comunità che sappia farsi prossima anche 
di chi fedele non è. Mi riferisco, quindi, all‟affermazione pastorale ed 
ecclesiologica Ecclesia ad gentes et gentes ad Ecclesiam. Buona lettura!  
 

Enzo Ferraro 

DE PAOLIS V. 

“La cura pastorale dei migranti nella Chiesa. Una rassegna dei principali documenti” 

Quaderni di diritto ecclesiale, 1 (2008), pp. 11 -28  
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L‟articolo espone l‟importanza del valore della famiglia intesa come “Chiesa 

domestica” alla luce del Concilio Vaticano II e delle Esortazioni apostoliche di 

Giovanni Paolo II . E‟ ben strutturato e dovrebbe essere raccomandato in 

particolar modo a quei sacerdoti e a quei laici che, pur impegnandosi attivamente 

in parrocchia, troppo spesso si dimenticano di questa elementare verità: la 

famiglia è la prima manifestazione della Chiesa. 

In un tempo di emergenza educativa come quello attuale è pertanto fondamentale 

restituire alla famiglia il ruolo di popolo sacerdotale: mediante il sacramento del 

matrimonio, nel quale è radicata e da cui trae alimento, essa viene continuamente 

vivificata dal Signore Gesù, e da Lui chiamata ed impegnata al dialogo con Dio 

mediante la vita sacramentale, l‟offerta della propria esistenza e la preghiera. 

Questo è il compito sacerdotale che la famiglia cristiana deve esercitare in intima 

comunione con tutta la Chiesa. 

Tuttavia è indispensabile recuperare il valore “sacerdotale” della figura paterna 

tramite piccole azioni o gesti che potremmo definire sacramentali: lo spezzare la 

Parola di Dio alla moglie e ai figli, il riunire in preghiera la famiglia, l‟esortare con il 

proprio esempio a pregare, digiunare, ringraziare, benedire, accogliere i fratelli 

più poveri e servirli. In una casa è nata l‟Eucarestia e nella casa si deve 

incarnare, affinché ogni realtà ecclesiale divenga sacramento della comune 

costruzione del Regno di Dio. 

 

Giuseppe Tavolacci 

 

GANGALE G. 

“La missione sacerdotale delle famiglie cristiane ”  

Rivista di vita spirituale, ??? 
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L'articolo descrive quelli che possono essere i diversi approcci d'interpretazione 

dei Salmi. Secondo l'Autore un esegeta moderno non si deve fermare all'utilizzo 

esclusivo del metodo storico-critico, ma deve entrare nel testo a partire da quella 

ermeneutica che si trova nella Scrittura medesima. E allora, già con Origene, si 

adotta quello che sarà uno degli strumenti d'interpretazione più consoni al testo 

biblico: l'interpretazione allegorica, o anagoge, cioè quella scrittura che vuole 

scoprire i sensi nascosti presenti nel testo per elevare la mente alla storia della 

salvezza o al progresso spirituale. L'analisi del testo dovrà necessariamente 

partire da un'esegesi letterale, guardando bene la logica interna e l'argomento del 

salmo, e solo dopo estenderlo per analogiam agli eventi e ai misteri del kerygma 

cristiano. Così da Israele si passerà alla Chiesa, dal re a Cristo, dall'esodo alla 

redenzione, oltrepassando qualche volta l'intenzione dell'autore, ma rimanendo 

sempre nella logica del testo. 

 

Lorenzo Spurio 

GRECH P. 

ñL'interpretazione patristica dei Salmiò 

Augustinianum, giugno 2008, pp. 221 -235  
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Ha ancora senso la parrocchia nel nostro contesto culturale? L‟Autore propone 

un‟indagine fenomenologica del contesto socio-culturale attuale, caratterizzato da de-

istituzionalizzazione, pluralismo, individualismo e relativismo. Vien fatta un‟analisi della 

situazione religiosa italiana, ancora segnata dal cattolicesimo. Anche in Italia, però, la 

Chiesa perde consenso in campo di morale sessuale e familiare, mentre sono sempre di 

più coloro che ritengono vere più religioni, concezione tipica del relativismo. L‟Autore 

sviluppa, poi, il suo discorso in tre punti: 

A) “Individualismo e costruzione dell‟identità”. Per individualismo si intende “ciò che è 

bene per il singolo”. Anche la religione risente di questa mentalità: essa è intesa come 

uno stock in cui ognuno sceglie ciò che vuole senza necessariamente riconoscersi in 

essa. Sorgono forme di vita religiosa societarie e non più comunitarie. L‟Autore mostra 

come questa visione porti ad una diversa concezione della libertà, del rapporto tra verità 

ed etica, e della dialettica identità/alterità. 

B) “Pastorale di appartenenza e pastorale d‟identità”. Si studiano due tipi di azione 

pastorale parrocchiale: una elitaria, riservata a credenti con una forte convinzione 

religiosa, e una “di generazione”, più aperta all‟altro inteso anche come il non cristiano. Il 

compito di questo secondo tipo di azione pastorale è di costituire soggetti che possano 

essere “uomini e donne del Regno senza saperlo”. Non si trasmette un contenuto, ma ci 

si mette in relazione con il Vangelo. 

C) “Le strutture di evangelizzazione e la questione parrocchiale”. Si danno due 

premesse: non esiste un cristianesimo che non sia inculturato. Seconda premessa: le 

parrocchie devono far riferimento a un diverso concetto di luogo, più culturale che 

territoriale, fondato sulla celebrazione dei sacramenti e sulla proclamazione del Vangelo. 

L‟articolo termina  invitando a realizzare il secondo modello di parrocchia, a creare “più 

comunione che comunità”. 

Giuseppe Francone 

DONEGANI J. 

“C‟è un futuro per la parrochia?”  

Rivista del clero italiano, 6 (2008), pp. 406 -430  
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L'Autore inizia questo denso e illuminante articolo sottolineando l'apparente crisi - 

ad extra - della figura del sacerdote, che spesso nella nostra epoca sembra un 

monolite nel deserto che con la sua presenza crea il legame con il passato. 

Il testo continua definendo il sacerdote esempio e maestro dell'ars vivendi 

secondo l'impostazione religiosa della fede cristiana. La grande paura dell'epoca 

moderna o post-moderna ¯ che vivendo la fede cristiana si nega la vera vita. 

Quale sfida per il sacerdote odierno? Il sacerdote deve rimanere un organo di Dio 

e da Lui deve farsi ñorganizzareò per poter insegnare ai cristiani l'opzione della 

fede, valida per tutti. Vivendo il dono della presenza dell'Altro, l'uomo scopre la 

propria dignit¨ e la propria ricchezza. I ritmi frenetici dell'uomo contemporaneo 

possono condurre alla perdita dell'essenziale, e proprio per questo ¯ una grande 

sfida vivere il presente con umilt¨. Il sacerdote annunzia un Dio presente 

nell'Eucaristia e in ciascun credente. Nel presente s'incontra il sempre Presente. 

Pi½ si sta dalla parte di Dio, pi½ si arriva da se stessi a Dio. Il sacerdote ¯ cos³ un 

"professionista" e un "professore" della fede, un simbolo vivo e vitale. 

L'uomo post-moderno ¯ stato definito come "homo optionis". Non ha pi½ punti di 

riferimento e cos³ cade come vittima di opinioni di breve durata. Questo lo 

conduce alla perdita della dignit¨ e proprio qui il sacerdote deve impegnarsi; e per 

poter far questo deve vivere la dinamica sacramentale, cio¯ farsi plasmare e 

formare dai sacramenti. 

 

         Ivan Grbeġiĺ 

SCH¦TZ A . 

“Riflessioni filosofico-teologiche sull'antropologia della vocazione sacerdotale”  

Seminarium, 1 (2008), pp. 97 -123   
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L‟articolo è centrato sull‟importanza e il ruolo del gruppo. Ritengo utile 

segnalarvelo sia in riferimento alla nostra vita comunitaria in seminario, 

propriamente incentrata e strutturata sulle dinamiche di gruppo, sia per la 

diversità e la varietà di gruppi che incontriamo nelle varie esperienze pastorali. 

L‟Autore sottolinea chiaramente come la realtà e il bisogno di appartenenza ad un 

gruppo sia costitutivo dell‟essenza del cristianesimo. Infatti, esso è un elemento 

fortemente indicativo per la formazione umana-spirituale, in quanto consente a 

ciascun membro del gruppo di credere nella possibilità di poter vivere rapporti 

sinceri e più umani. Perciò è proprio il raccontare ed il raccontarsi che permette 

delle buone e fruttuose dinamiche di gruppo, in cui momenti fondamentali come la 

narrazione della fede creano realmente unione, approfondendo le relazioni tra i 

vari componenti. È interessante notare come Zuppa metta al centro dei più alti atti 

formativi il raccontarsi, quale elemento essenziale e indispensabile per 

cominciare a creare unità all‟interno del gruppo, e personalmente penso ai vari 

momenti di preghiera, di condivisione, di approfondimento culturale e di gioco, 

che interessano e vedono coinvolti sia i nostri gruppi che quelli che ritroviamo nel 

nostro tirocinio pastorale. 

 

Marco Seminara 

ZUPPA P. 

“Raccontarsi per raccontare: il ruolo del gruppo. 
Verso nuovi orizzonti per la formazione e la catechesi ecclesiale?” 

Catechesi, 6 (2007 - 2008), pp. 15 - 25  
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Scattolini offre degli ottimi suggerimenti metodologici, per creare un incontro di 

catechesi attraverso l‟arte. L‟autore individua tre funzioni dell‟opera d‟arte, che si 

possono attuare in un processo catechistico: 1) la fase proiettiva, ossia mettere a 

confronto più immagini dello stesso tema (ad es. una serie di immagini legate al 

tema della crocifissione); 2) l‟immagine usata come documento della sacra 

tradizione; 3) l‟arte utilizzata in fase riespressiva. L‟immagine, perciò, deve essere 

accostata nell‟incontro catechistico con un attento metodo critico, suddiviso 

fondamentalmente in quattro passaggi: guardare, sentire, capire, meditare/agire. 

L‟Autore continua mettendoci in guardia dal vedere l‟immagine solo in una 

prospettiva didascalica, seppur importante, suggerendoci, invece, di considerarla 

nel suo significato completo e non solo superficiale, onde evitare una 

strumentalizzazione dell‟arte. Di conseguenza, è necessario che non si utilizzi 

l‟immagine artistica solo come mera illustrazione di un testo biblico, ma è 

importante che essa venga contemplata nella sua autonomia dal testo stesso, per 

lasciare all‟opera la sua freschezza interpretativa. La caratteristica tipica di una 

catechesi con l‟arte suppone e intende suscitare la facoltà umana della 

meraviglia, superando così quella che Scattolini definisce “l‟anestesia degli 

occhi”, permettendo all‟animo umano la capacità di dilatarsi sull‟infinito, proprio 

perché l‟arte si rivolge alla capacità dell‟uomo di vivere emozioni. In conclusione, 

l‟Autore vede l‟arte ben inserita in una catechesi di “primo annuncio”, in quanto 

essa può essere il punto di partenza di un percorso alla scoperta di Dio. 

 

Marco Seminara 

SCATTOLINI A. 

“Arte e catechesi. I fondamenti di una esperienza ” 

Catechesi, 5 (2007 - 2008), pp. 3 -26   
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L‟articolo inizia con un piccolo excursus, analizzando come la lectio divina prende forma lungo la 
storia, incominciando con la tradizione ebraica ereditata dalle prime comunità cristiane, in cui il 
kerygma spesso si basa su testi biblici rielaborati e adattati. Poi è Origene che nell'assiduo leggere, 
commentare e meditare la Bibbia come un testo unitario, dà luogo a un modello che poi si 
svilupperà nei padri della Chiesa. Questo metodo di accostarsi alle Scritture prenderà il nome di 
lectio divina con alcune delle sue forme: lectio, meditatio, oratio, collatio. 
San Gregorio Magno dà articolazione teologica alla lectio divina, delineando alcuni principi: 
contesto comunitario; una ermeneutica in prospettiva pasquale; comprensione progredente (divina 
eloquia cum legente crescunt); contemplazione ed evangelizzazione. Poi Ugo di S. Vittore 
organizza i vari momenti dell'esperienza: lectio, meditatio, oratio, operatio, contemplatio. In questo 
contesto si manifesta la famosa lettera di Guigo II, ñla Scala ñdiretta al suo amico Cervasio. 
La pratica della lectio comincia a svanire con la teologia scolastica e il suo nuovo metodo delle 
quaestiones. La comparsa dei sistemi razionali e speculativi, e la spiritualità tendente allo 
psicologismo dell‟epoca moderna causa la progressiva scomparsa di questa pratica, rimanendo 
solo in ambito monastico. 
Un crescente interesse si risveglia a partire dal XIX secolo, con Leone XIII e la sua enciclica 
Providentissimus Deus, e prosegue nel 1943 con la Divino afflante Spiritu di Pio XII. La lectio divina 
verrà nuovamente riproposta dal Magistero con la Dei Verbum, quale metodo adeguato di lettura 
unitaria della Bibbia. 
Dopo l‟excursus storico l‟articolo spiega, a modo di sintesi, la natura della lectio divina come una 
conoscenza progressiva guidata da un‟intuizione spirituale e, a sua volta, complementare allo 
studio esegetico della Bibbia. Ribadisce la importanza della lectio divina come orientamento valido 
per accedere al mistero della Parola di Dio, senza dimenticare che la Bibbia non è la Parola di Dio 
cosificata, ma la contiene, la trasmette, ne è gravida. 
A modo di conclusione, l‟Autore propone degli interessanti suggerimenti e considerazioni, come 
l‟importanza dell‟esegesi scientifica, della tradizione interpretativa dei santi e del confronto con la 
nostra realtà: non cô¯ lectio senza cultura. 
L‟articolo ha un linguaggio semplice, di facile comprensione; può essere utilizzato come un piccolo 
approfondimento di ciò che siamo chiamati a mettere in atto ogni settimana nella nostra comunità. 
Lo si può considerare anche come punto di partenza per una sistematica ricerca sul tema. 
 

Alberto Pantano Lopez 

SECONDIN B. 

“La lectio divina dal monastero al popolo di Dio” 

Lateranum, 1 (2008), pp. 115 -144  
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L‟articolo di p. Giuseppe Ferraro s.j. prende in esame la figura di papa Paolo VI 

attraverso uno dei testi più significativi del suo magistero: il “Credo del Popolo di 

Dio”, una solenne professione di fede pronunciata domenica 30 giugno 1968. Il 

Pontefice rese note le ragioni che lo portarono a comporre tale “Credo” 

riassumendole in due punti: la fede come inizio della salvezza, e le difficoltà che 

affronta il cristiano del nostro tempo nel credere. Questa situazione deriva 

dall‟uso della mentalità moderna come criterio di discernimento per le verità di 

fede. Papa Montini conferma la bontà dell‟atteggiamento dell‟intelletto umano di 

fronte al “reale” ma, allo stesso tempo, ne critica l‟odierna sonnolenza di fronte a 

verità concernenti la fede. Per quanto riguarda il compito dell‟ermeneutica 

nell‟esegesi e nella teologia, il Papa sottolinea l‟urgenza di interpretare e esporre 

il significato delle affermazioni nella mente di colui che le ha espresse, senza 

rifarsi a ipotesi arbitrarie ed estrose. Le necessità dell‟epoca hanno portato Paolo 

VI ad inserire spiegazioni ed ampliamenti nel Credo, ponendo allo stesso tempo 

attenzione a non formularlo con espressioni troppo “contemporanee” e quindi 

lasciando lo schema tradizionale. Il valore attuale della Professione è di riproporre 

al cattolico il dovere di credere, traducendo, offrendo e annunciando nel 

linguaggio del nostro tempo il deposito della fede e testimoniando il modello della 

vita cristiana.  

Gabriele Paganini 

FERRARO G. 

ñPapa Paolo VI nel 30° anniversario del transitus” 

Ephemerides Liturgicae, 2 (2008),  pp. 173 -189  
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Il linguaggio metaforico è un invito a “pensare di più”, non solo un “utilizzo” o una 

“comprensione” del linguaggio di un certo tipo, ma una vera e propria azione 

creatrice, che il soggetto umano compie nel e attraverso il linguaggio. È una ri-

descrizione creativa della realtà, che non richiede solo il vedere analitico, ma 

esprime e realizza la novità. In questo senso la metafora è viva: dà uno slancio 

all‟immaginazione e al pensiero concettuale, in quanto ha il suo vero “luogo” non 

nelle parole, nelle frasi o nei discorsi, ma nella copula del verbo “essere”. “La 

metafora viva permette di oltrepassare il dualismo del linguaggio e della realtà e 

di aprire il cammino all‟interpretazione dell‟essere; così introduce già nella 

metafisica. La parola vivente è aperta al senso. Tale è la sua potenza” (p. 71). 

L‟articolo di Būgaitė riassume in modo essenziale l‟analisi sulla metafora che Paul 

Ricoeur conduce nel suo La metafora viva (1975), con particolare attenzione al 

passaggio delicato che l‟autore pone tra l‟ermeneutica e la metafisica. “L‟essere 

può rivelarsi anche senza il linguaggio […] o il linguaggio può anche non rivelare 

l‟essere” (p. 71): sta di fatto che la Rivelazione cristiana, così come la attesta 

Giovanni (cfr. Gv 1,1), riguarda un logos che è in principio, che è presso Dio, ed è 

Dio stesso. L‟analisi di Ricoeur può risultare quanto mai importante per una 

comprensione più profonda del mistero di Dio, Essere Assoluto, che si è voluto 

consegnare e legare a logia umani e ad entia naturali. 

 

Francesco Panizzoli 

BŠGAITľ E . 

“Metafora e metafisica nel pensiero di Paul Ricoeur ” 

Rivista di Filosofia neo-scolastica, 1 (2008), pp. 49 -72  


